Le Veneri di Palazzo delle Albere
Nella sede del Mart di Trento, un percorso permanente mette a confronto Francesco Hayez con l’opera multimediale di un giovane artista trentino

Cos’è che può legare un olio dell’Ottocento a un’opera multimediale del terzo millennio? La risposta più banale è il soggetto, il tema affrontato – in questo caso il nudo. Per scoprire connessioni più insospettate si può visitare Palazzo delle Albere, la sede di Trento del Museo di arte moderna e contemporanea di Trento e Rovereto, che fino al 25 settembre, nell’allestimento della sua collezione permanente mette a confronto la Venere che scherza con due colombe di Francesco Hayez con l’installazione V6 del giovane artista trentino Matteo Peterlini.
“Non ho mai creduto a quell'idea di bellezza univoca ferma, indelebile nel tempo, dove tutto sembra fermarsi”, dice Peterlini, e già questo spiega perchè la curatrice del Mart Alessandra Tiddia ha affiancato le due opere: anche il capolavoro di Hayez, infatti, che ritrae Carlotta Chabert, la formosa amante del conte trentino Girolamo Malfatti, stupì i contemporanei, attorno agli anni ’30 dell’Ottocento, perché le sue linee prorompenti non rispondevano affatto ai canoni della bellezza ideale del tempo. Esposta a Brera, l’opera oggi presente al Mart come deposito della Fondazione Caritro, suscitò una vivacissima polemica. Gran parte della critica si scagliò contro il realismo e la sensualità di questo dipinto, oggi annoverato tra i capolavori di Hayez. La Venere portò in Trentino il vento del romanticismo, e dunque del rinnovamento artistico, e agì come potente catalizzatore dell’interesse e della curiosità degli artisti locali.

Con questa storia si è messo in relazione Peterlini, che ha scelto, come titolo della sua opera multimediale, V6. La sigla nasce dalla considerazione che nell'antichità il numero 6 era collegato sia ad Afrodite che a Venere. La parola Venere è composta da sei lettere e da sempre è riferita alla dimensione femminile. “Con V6 – dice Peterlini – ho pensato di disegnare un'idea di bellezza che non fosse mai uguale a se stessa, una sorta di non presenza della bellezza. Ho cercato di mettere in luce che è la ricerca stessa a rappresentare il bello anche senza mai trovarlo e definirlo”. 

Il lavoro di Peterlini è nato all’interno del progetto “Gemine Muse 2004”, promosso dalla Galleria Civica di Trento, in collaborazione con l’Associazione per il Circuito dei Giovani Artisti Italiani e dall’Associazione Città d’Arte e Cultura con lo scopo di mettere in relazioni le opere di artisti contemporanei con il patrimonio delle città italiane. 

V6 ha coinvolto sei ragazze che nude hanno posato in sei differenti momenti per sei posture uguali. Un software rigenera una figura di donna per stringhe di pixel ridisegnando ogni postura. Ogni figura è sia la somma di tutte e sei le modelle, ma nel contempo è anche la sottrazione di ognuna. In questo modo l’opera riflette sulla possibilità di far coesistere nello stesso momento sei tempi differenti, simili ma mai uguali a se stessi. L’audio è quello che viene trasmesso dal computer in feedback con un amplificatore mentre vengono generate le immagini. L’effetto è quello di una affettatrice che taglia le immagini in stringhe di pixel. In tutto questo, c’è un forte elemento di casualità consapevole, visto che non si può prevedere quali possibili permutazioni il programma abbia generato.  

“Noi stessi siamo delle permutazioni e mai un uomo è simile all'altro” dice ancora Peterlini: una consapevolezza che lo mette in relazione con l’opera di Hayez, ma che allo stesso tempo ne marca la distanza. Nel testo che accompagna l’opera “V6” nel catalogo di Gemine Muse 2004, Cristina Natalicchio e Marco Tomasini, curatori della Galleria Civica di arte contemporanea di Trento, hanno scritto: “La storia dell’arte ci ha mostrato come il nudo in pittura sia portatore di un ideale di bellezza che si è rinnovato attraverso le varie epoche. Utilizzare la figura mitologica di Venere per rappresentare un’idilliaca bellezza ottocentesca ormai lontana dai canoni classici a favore di una sensualità palesemente terrena è ciò che ha voluto esprimere Hayez con la sua Venere che scherza con due colombe. Altri tempi, altri ideali. Nella nostra epoca dettata dalla assenza di un presente, quale ideale di bellezza si può esprimere? E’ la domanda che si è posto Matteo Peterlini. Attraverso un software implementato da lui, le immagini di sei modelle con le posture del nudo hayeziano si avvicendano su un monitor. In questo ambiente fatto di pixel e regolato da algoritmi, le sei figure si mescolano, si annullano, perdono le proprie identità, si ricompongono e si smaterializzano nuovamente in un qualcosa di astratto e impalpabile. Ecco l’ideale di bellezza contemporaneo: dinamico, molteplice e indefinibile.“
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